
Scenari. I l rapporto del Centro Einaudi presentato ieri in Asso lombarda 

Ma la ripresa può diventare 
«una prospettiva realistica» 
Riccardo Sorrentino 
MILANO 

H Per ora è un rimbalzo. C'è pe
rò lapossibilità ditrasformarlo in 
unaveraripresa.Siintitola«Lari-
presa, e se toccasse a noi?» il XX 
rapporto del Centro Einaudi, cu
rato daMario De aglio e presenta
to ieri in Assolombarda. 

Lo studio si conclude, tra mil
le cautele, con la considerazio
ne che laripresaè «una prospet
tiva realistica», anche se «di
pende largamente da noi, da un 
insieme di decisioni che vanno 
dalla politica economica alla 
"politica familiare" delle spese 
edei risparmi, dalle scelte esi-
stenzialideigiovanitralo studio 
e il non studio, tra il restare in 
Italia o emigrare». 

Il rapporto del 20° anniversa
rio si spinge infatti - soprattutto 
sullaspinta degli eventi - a esami
nare i fattori strutturali che man
cano ancora all'appello. Se si in-
trawedono spinte positive, co
me l'aperturaanuovimercatiper 
ilnos tro export, il ritorno degli in
vestimenti e una ripresa «diffici
le» delle spese delle famiglie, oc
corre - ha spiegato Deaglio - che 
ilpaese siimpegnia sciogliere tre 
nodi. Innanzitutto «l'insosteni

bile arretratezza del Mezzogior
no» che durante la crisi ha perso 
il doppio (575mila occupati) del 
Centro-Nord (235mila) e ha visto 
gli investimenti calare del 59,3% 
(-17% nel Centro nord), mentre 
su29omila famiglie cadute in po
vertà, almeno 20omila abitano 
nel sud dell'Italia. Occorre quin
di, spiega il rapporto, recuperare 
l'efficienza di spesa dei fondi eu-

LE CAUTELE 
L'economista Mario Deaglio: 
strategico far crescere 
la domanda interna del 2,5% 
per controbilanciare 
i rallentamenti globali 

ropei, convertire parte della spe
sa pubblica corrente in spesa per 
investimenti, rendere più attra
ente l'investimento nel meridio
ne incentivando l'assorbimento 
del capitale umano, e migliorare 
le condizioni di base (ammini-
strazionilocali, sicurezza pubbli-
ca.raccoltarifiu ti).Ma soprattut
to, nota Deaglio, il Sud «deve vo
ler svilupparsi e crescere»: nel 
Mezzogiorno si tende a pensare, 

ha spiegato l'economista, che la 
crescita venga dall'esterno. 

Il secondo nodo è finanziario: 
il debito pubblico, che va soste
nuto conia crescita, e le sofferen
ze bancarie, ormai a 183 miliardi: 
occorre unabadbank, continua il 
rapporto. Il terzo nodo è lo scivo
lamento sociale, a causa del quale 
sempre piùpersonenonritengo-
no più di essere parte della classe 
media: solo invertendo le loro 
aspettative, la domanda poten
ziale potrebbe diventare reale. 

Se si riuscisse a far crescere la 
domanda interna deb -2.5% sipo-
trebbero sostenere anche even
tuali venti contrari del rallenta
mento globale, e si creerebbero 
ogni anni i50-20omila posti di la
voro «internazionalmente com
petitivi». Il presidente di Asso-
lombarda, Gianfelice Rocca ha 
aggiunto che «migliora il quadro 
economico lombardo, ma occor
re consolidare la fiducia di fami
glie e imprese»: secondo un son
daggio di Assolombarda il 45% 
delle imprese del territorio diMi
lano, Lodi, Monza e Brianza, 
chiuderà il 2015 con un fatturato 
in crescita e il 51 prevede ricavi in 
rialzo anche nel 2016. 
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